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Quando la plastica
si trasforma in luce

I n tempi in cui ormai la raccolta
differenziata è entrata profonda-
mente nelle nostre abitudini quo-
tidiane, pensereste mai che le
bottiglie di plastica  buttate nel-

l’apposito contenitore possano tornare
in casa vostra sotto forma di lampade?
L’eco design si sta facendo strada e ne
sanno qualcosa gli architetti Paolo Cri-
veller, 37 anni e Manuel Cavallin, 36 an-
ni, che allo scorso Salone del Mobile
hanno partecipato al concorso “IOrici-
cloTUricicli” con un progetto che ha
raccolto consensi.
In questi ultimi anni, è cresciuta l'at-
tenzione verso il rispetto per l'ambien-
te, è solo una tendenza o è segno di
maturità da parte del consumatore?
Comincia ad essere un segno di
maturità da parte dei consumatori spro-
nati dalla sempre maggior quantità di
aziende che promuove prodotti ricicla-
bili. In questo hanno contribuito anche
le nuove normative per lo smaltimento
dei rifiuti, le persone cominciano ad abi-
tuarsi a scindere i rifiuti nei vari compo-
nenti, diventa stile di vita e da azione
quotidiana si passa ad acquisto consa-
pevole.
Come è nata la passione per il riciclo? 



Lo spunto è nato con l'università di Ve-
nezia, al corso del professor Morpurgo
che proponeva il riutilizzo di materiali
rifiutati pr dar vita a nuovi oggetti che
avessero nuove forme-funzioni.
Come nasce un prodotto di design
con materiali di riciclo? 
Nasce dalla considerazione delle carat-
teristiche tecniche del materiale ogget-
to di riciclo che divengono i limiti e i
punti di sviluppo dell'oggetto stesso:
chiariti così i punti di partenza sarà più
facile intravedere nel materiale le pos-
sibilità di utilizzo in reazione ad una for-
ma e ad una funzione. Nel caso del con-
corso "IOricicloTUricicli" l'iniziativa è
partita della ditta stessa che si è con-
frontata in maniera "dinamica", per così
dire, con la necessità di ridurre il costo
di smaltimento dei residui di
produzione e l'ha sviluppata come nuo-
va iniziativa imprenditoriale. Inoltre, per
quanto ci riguarda ha sempre grande
importanza l'arte come ispirazione,
punto di partenza per non essere ba-
nali.
Prima si pensa ai materiali da utilizzare
e in base a quelli si disegna?
In sintesi, si parte dalle caratteristiche
tecniche del materiale, poi si pensa al-
l'uso che se ne potrebbe fare, il cost a
cui si mira, quindi si arriva alla forma.
Il procedimento è molto lungo? 
Dipende dall'ispirazione.
La creatività viene in qualche modo li-
mitata? 
Dipende dai punti di vista: in realtà ini-
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ziando a pensare ad un oggetto nuovo
si inizia sempre con la scelta di un ma-
teriale, in questo caso il materiale ha
già una forma e la creatività si applica
alla considerazione di punti di vista altri
rispetto a quelli tradizionali. 
Utilizzare una lampada fatta con ma-
teriali di riciclo aiuta davvero l'am-
biente? 
Se per fare una lampada ricicliamo 20
bottiglie di plastica e vendiamo migliaia
di lampade, allora un po' sì, perché per
migliaia di bottiglie si dilaziona il ter-
mine del loro smaltimento. Lo stesso
si può fare anche con oggetti più
grandi come la casa: l'architetto
Shigeru Ban le costruisce con carta ri-
ciclata struttura portante compresa.
Oltre alle lampade, quali sono i pro-
dotti più adatti a essere creati con ma-
teriali di riciclo? 
Qualsiasi cosa, non c'è limite alla crea-
tività.
Come vengono percepiti i prodotti di
eco design dal pubblico? 
Al pubblico piacciono molto, il pensiero
comune molto spesso è: "questo riesco
a farlo anch'io" e ciò permette di sen-
tire l'oggetto più familiare. Tutto dipen-
de dal prezzo finale, se è proporzionato
è sicuramente ben visto.
L'eco design è sufficientemente pub-
blicizzato?
No, si potrebbe fare molto di più.
Per un eco designer è difficile trovare
un produttore? 
Dipende sempre dal tipo di prodotto

riciclato e dal prodotto finito proposto,
l'ideale è trovare un’industria che abbia
molto materiale di scarto, riutilizzare
quel materiale è conveniente anche a
loro.
Che futuro prevede per l'eco design? 
In questo settore siamo ai primi passi,
sarebbe auspicabile che divenisse una
“forma mentis“, più che una moda.
I suoi prossimi progetti? 
Un mini alloggio realizzato completa-
mente con materiali di riciclo.
Lei ha partecipato al concorso "IOrici-
cloTUricicli" come è andata, che
risultati si possono ottenere?
È andata bene: noi abbiamo ricevuto
una menzione dalla giuria tecnica. Devo
ammettere che è stata una
soddisfazione poter constatare l'alta
qualità degli oggetti dei colleghi in con-
corso. Quanto a noi ora siamo concen-
trati sulla conclusione del progetto: por-
tare la nostra lampada nei negozi.
Dato che lei è un eco designer, che
consigli può dare ai nostri lettori per
rispettare l'ambiente?
Più che ecodesigner noi siamo archi-
tetti che si confrontano con una delle
branche più dinamiche della produzio-
ne, il design, in questo caso a
confronto con una sensibilità
ecologica. Ecco allora che è propria
quest'ultima che ci sentiamo di pro-
porre ai lettori: attenzione a ciò che si
compra, perché parte di ciò che com-
prate dovrete poi gettarlo... o forse
riutilizzarlo in altro modo. �

In queste pagine, foto delle lampade progettate dal
gruppo di architetti Paolo Criveller, Manuel Cavallin 
e Simone Serrajotto (geometra) di Sala di Istrana,
Treviso. Le lampade hanno partecipato al concorso
“IOricicloTUricicli” svoltosi durante l’ultimo Salone
internazionale del Mobile a Milano. 
Per fare una lampada come queste si riciclano 
20 bottiglie di plastica


